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La Settimana Santa prepara la Pasqua

Diletti Figli e Figlie!

Giorni di riposo, giorni di svago, giorni di festa sono questi per voi, cari nostri visitatori, che venite
a Roma durante la Settimana Santa, profittando, la maggior parte di voi, della vacanza scolastica
o professionale, che l’annuale ricorrenza pasquale vi concede. Ma se voi desiderate, come lo
dimostra la vostra presenza a questa Udienza, partecipare in qualche modo allo stato d’animo
della Chiesa durante la Settimana Santa, che precede la celebrazione del massimo avvenimento
della storia e dei destini umani, cioè la risurrezione del Signore Gesù, voi trovate la Chiesa non in
festa, ma tutta assorta in una grave e dolorosa meditazione, quella della Passione di Cristo, delle
sue ineffabili sofferenze, della sua Croce, della sua morte. Meditazione penosissima, perché
obbliga il nostro pensiero a considerare in Cristo, il primogenito dell’umanità (cfr. Rom. 8, 29; Col.
1, 15), i misteri più oscuri e più ripugnanti, e tuttavia realissimi, quelli del dolore, del peccato, della
morte, non solo riferiti a Gesù e alla tragedia inconcepibile della fine della sua vita nell’economia
temporale presente, ma a considerarli altresì riferiti a noi, a ciascuno di noi, in un. rapporto così
diretto e così inevitabile da riflettere, anzi da rinnovare misticamente in noi quel dramma
sconfinato, fino a farcelo capire, per quanto a noi possibile, come il sacrificio per eccellenza, il
sacrificio dell’Agnello di Dio, il sacrificio dell’incomparabile, oceanico amore di Cristo per noi, e
insieme come la fonte beatissima della nostra fortuna, cioè della nostra Redenzione.

RIVIVERE LA PASSIONE DEL SIGNORE

Figli carissimi, capiteci (cfr. 2 Cor. 7, 2). La Chiesa, in questa misteriosa liturgia, è presa da



immensa pena. Ricorda, ripete nei suoi riti, rivive nei suoi sentimenti la Passione di Cristo. Essa
stessa ne prende coscienza, ne soffre, ne piange. Non disturbate il suo lutto, non distraete il suo
pensiero, non irridete al suo rimorso, non crediate follia la sua angoscia. Anche voi circondate del
vostro silenzio il grido del suo dolore; compiangetela; onoratela della partecipazione al suo
altissimo e spirituale cordoglio.

A questo invito, che ogni fedele sente risuonare nel suo cuore in questo momento grande ed
amaro, «dies magna et amara valde» (Resp. 3 ad 1 noct. in Sabbato Sancto), come singhiozza
con lirica emozione la liturgia, possiamo aggiungere due considerazioni.

La prima, com’è nostra abitudine in questi familiari incontri settimanali, ci riporta agli insegnamenti
del Concilio. È stato giustamente notato come dal Concilio si è diffusa nella Chiesa e nel mondo
un’onda di serenità e di ottimismo; un cristianesimo confortante e positivo, potremmo dire; un
cristianesimo amico della vita, degli uomini, degli stessi valori terrestri, della nostra società, della
nostra storia. Potremmo quasi vedere nel Concilio un’intenzione di rendere accettabile ed amabile
il cristianesimo, un cristianesimo indulgente ed aperto, spoglio d’ogni rigorismo medievale e di
ogni interpretazione pessimistica sugli uomini, sui loro costumi, sulle loro mutazioni e sulle loro
esigenze. Questo è vero. Ma facciamo attenzione. Il Concilio non ha dimenticato che la Croce sta
al centro del cristianesimo. Anch’esso ha avuto una rigorosa fedeltà alla parola di San Paolo:
«Che non sia resa vana la Croce di Cristo»: «ut non evacuetur crux Christi» (1 Cor. 1, 17);
anch’esso, come l’Apostolo, ha detto a se stesso: «Non giudicai di sapere qualche cosa fra voi, se
non Gesù Cristo, e questo crocifisso» (1 Cor. 2, 2). Potremmo ricordare come le grandi linee
teologiche, mistiche ed ascetiche della associazione dei fedeli alla Passione del Signore
percorrano le pagine dei documenti conciliari (si vedano, ad esempio, quelli della grande
Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium, nn. 7, 8, 11, 34, 49 . . .). basti questa
citazione: «Come Cristo ha compiuto l’opera della redenzione nella povertà e nella persecuzione,
così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa per comunicare agli uomini i frutti della
salvezza . ..» (ib. n. 8).

DOLORE E SANTIFICAZIONE

E qui si presenta al nostro spirito una seconda considerazione che deriva dalla prima, cioé dal
rapporto che intercede fra Cristo paziente e la sua Chiesa, fra il Capo ed il Corpo mistico, fra il
Vangelo della Passione del Signore e la storia dolorosa della Chiesa. La Passione del Signore,
diciamo brevissimamente, si riverbera nella Chiesa non solo per la testimonianza ch’essa con la
sua predicazione e la sua dottrina le dà; non solo per l’imitazione che l’esempio eroico e
magnanimo di Cristo riflette sui cristiani e li induce a seguirlo (cfr. ABELARDO); non solo per la
comunicazione sacramentale, che applica ad ogni fedele l’assimilazione mistica alla morte e alla
risurrezione del Signore (cfr. Rom. 6, 3); ma in certo modo si rinnova, si riproduce, si ripete; e non
tanto in ogni singolo seguace di Cristo (cfr. Col. 1, 24: «Io vado completando - scrive San Paolo -
nella mia carne ciò che manca alle sofferenze di Cristo»), ma nella Chiesa intera, considerata
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quale comunità, quale complesso delle membra di Cristo, quale vita di lui prolungata nella storia; e
perciò si perpetua.

Si perpetua, e dura ancora. E in questa ricorrenza pasquale la Chiesa, più che in ogni altro
momento, prende coscienza dei propri dolori, li assapora, li patisce, li accetta umilmente, e cerca
di santificarli, e di estrarne il documento della sua identità a Cristo Signore e Maestro, del suo
amore desideroso di fondere le proprie pene con quelle del Crocifisso (cfr. il tema ricorrente dello
Stabat Mater), e di convértire le proprie umiliazioni e le proprie sconfitte in meriti di penitenza, di
purificazione, di redenzione. Di maggiore virtù, di maggiore coraggio, di maggiore speranza.

OGGI LA CHIESA SOFFRE

Ècosì? Soffre oggi la Chiesa? Figli, Figli carissimi! Sì, oggi la Chiesa è alla prova di grandi
sofferenze! Ma come? Dopo il Concilio? Sì, dopo il Concilio! Il Signore ci sperimenta. Soffre la
Chiesa, voi lo sapete, della opprimente mancanza di legittima libertà in tanti Paesi del mondo.
Soffre per l’abbandono di tanti cattolici della fedeltà, che la tradizione secolare le meriterebbe, e lo
sforzo pastorale, pieno di comprensione e di amore, le dovrebbe ottenere. Soffre soprattutto per
l’insorgenza inquieta, critica, indocile e demolitrice di tanti suoi figli, i prediletti - sacerdoti, maestri,
laici, dedicati al servizio e alla testimonianza di Cristo vivente nella Chiesa viva -, contro la sua
intima e indispensabile comunione, contro la sua istituzionale esistenza, contro la sua norma
canonica, la sua tradizione, la sua interiore coesione; contro la sua autorità, insostituibile principio
di verità, di unità, di carità; contro le sue stesse esigenze di santità e di sacrificio (cfr. BOYER, La
décomposition du catholicisme, 1968); soffre per la defezione e per lo scandalo di certi
ecclesiastici e religiosi, che crocifiggono oggi la Chiesa.

Carissimi Figli, non rifiutateci la vostra solidarietà spirituale e la vostra preghiera. Non lasciatevi
prendere dalla paura, dallo scoraggiamento, dallo scetticismo, né tanto meno dal mimetismo, che
oggi, mediante la suggestione dei mezzi d’informazione sociale, fa strage fra tanti spiriti deboli e
impressionabili, e alcune volte anche fra spiriti forti e giovani. Ma soffrite ed amate con la Chiesa.
Con la Chiesa operate e sperate. E a tanto vi conforti la nostra Benedizione Apostolica, con
migliore e gioioso augurio pasquale.

INCONTRI UNIVERSITARI E STUDENTESCHI

Chers Fils et Filles
de langue française

Vous êtes venus très nombreux en cette Semaine Sainte à Rome prier sur le tombeau des Saints
Apôtres. De tout cœur Nous vous souhaitons la bienvenue, heureux de vous accueillir tous en
cette basilique Saint Pierre. Nous aimerions pouvoir vous nommer les uns et les autres, mais le
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temps Nous manque malheureusement pour le faire. Aussi, d’un mot seulement, voudrions-Nous
au moins dire nos sentiments paternels aux groupes importants d’universitaires et d’étudiants
présents à cette audience: tous les participants à la deuxième rencontre universitaire européenne,
étudiants belges et français, pèlerins de Strasbourg en particulier, et aussi Amicale des anciennes
élèves des pensionnats dirigés par les Sœurs de Saint Dominique, groupe de malades de Lyon,
étudiants congolais de passage à Rome.

C’est une vision vraiment catholique que vous Nous offrez ce matin. Et Nous Nous réjouissons
tout particulièrement de voir fraternellement unis dans une même recherche sur les problèmes de
l’Université dans la dynamique de l’unité européenne, plus d’un millier de jeunes universitaires
d’Allemagne, Angleterre, Autriche, Belgique, Espagne, France, Irlande, Italie, Hollande, Portugal
et Suisse. A tous Nous disons Notre confiance dans les générations nouvelles, Notre espérance
qu’à travers les recherches actuelles se précisent de nouvelles formes de participation aux
responsabilités communes. Soyez fidèles, chers fils, à votre bel idéal, et trouvez les moyens
adaptés pour le vivre ensemble, par-delà les nations diverses auxquelles vous appartenez.
Dépassant les querelles du passé, c’est l’avenir qu’il faut construire, un avenir de paix, un avenir
fraternel, dans un climat de respect mutuel et de vraie charité. Que l’amour du Christ inspire vos
recherches, que son message soit pour vous lumière et force. En ces journées riches de,-grâces
que vous avez le bonheur de vivre à Rome, de grand cœur Nous formons des vœux pour votre
avenir humain et chrétien dans l’Europe de demain, et à tous, mais particulièrement aux malades,
et à nos jeunes frères venus du Congo, Nous donnons Notre paternelle Bénédiction Apostolique.
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